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Abisso a sud - ovesl del Monte Ma]aiur
n. 389 Fr.

DATI DI ICATA.STO

Rergione: F,riul,i.
LocàIità: Obatrla.
T.arv. 25.000: Pulfero. F.: 26: Qu: IV. Tarv.: SO.
M 1525 SiO r- I0' 0 da1 lN4.onte Mataiur.
Coortdinate UTM: 33T UM 8536 11802.

Quole ingresso rn 1240 e m 1140.
Profondlità: rn 775; pozzi di acc.: ni 55; m 76; in.t.: m. 13; m .5; m 5; rn 30.
Sviluppo coirnp[essivo: m. 405.
Data dei rili,evi esegrriti daù G.IG.C. Debeljak: 26 maggio e 5 agosto 1957.
Rrilevatori: Giorgio Nicom, Vinicro Djvo.
Re{a,tone: Al,oeo Tarlao.
Data d,e[ co,r'npletanlento de] r-ilievo esr:guito clal.la,C.G.E.B. cloll,a S.r,A..G.: 6 marzo 196r:.
Rilevato,ri:,Roberto Se,goùirn, Wi,lly Bole.
Relatore: Er:rico Daruanz<.r.

Geologicamente Ie Frealpi Giulie sono costituite in buona parte
da 't'erreni re,oceni,ci ,che in larga fascia interessano cornplertamen,te ia
zona pedemontana e parzialmente quella submontana; quest,ultima
infatti è caratterizzata quasi completamente da cupole elissoidali ci
calcari crelacei più o meno isolate tra di loro, ma facenti parte di uri
si,stema che s.i estende in direzione Est-Ovest; così aildando da ponente
a levante si incontro l'elissojde dell'Arzino prima, seguito da quello
del Monte Campeon, quello deI Bernadia ed infine i tre elissoidi.
del À4onte Lubia, Vlia e Mataiur; questi u,ttimi tre a differenza degli
altri, sorìo fusi tra loro costituendo un elissoide unico molto este.s,o.

Le cavità descritte in que,sto articolo sono situate nella zona cir-
coscritta al Momte Mataiur dove predominano terreni di tipo calcareo,
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sui ,quali s,i è instaur.ato un imponente feno,me,no cars,ico corn formazione
di pozzi,,inghiottitoi e cavità sotterranee in genere.

Dalle premesse geologiche fu dedotto che la zona aveva delle
caratteristiche tali da alimentare le pirì buone speranze nel ritrova-
mento di cavità atte a smaltire per via sotterranea tutte Ie acqlle
,meteorriche e quelle provo,cate dal clisgelo ,e riaffioranti a quo,te molto
piùr bas,se sotto fo,rrna di risorgive.

Queste speranze furono co-ronate da un pieno successo per coloro
che per primi iniziarono una battuta sistematica della zona; partico-
larmente gli speleologi det G. G. c. Debeljak cri rrieste che già nel
L957 av'evano ultimato parecchi lavori di esplorazione e rilievo ci
cav,i,tà della stessa. E'appr-rnto a1le relazioni inedib di quest,o gruppo
grotte riguardanti due abissi che ci si allaocia, in quanto la prose-
cuzione dell,a parte inesplorata da essi fu portata a termine per opera
degli speleologi derlla commissione Grotte E. Boegan delt'A1pina deì.le
Giu1ie del C.A.I. di T,rieste.

L'abisso che ora porta ìl n. di Cata,sto 389 Friuli, si apre sul
versarnte Sud-ovest del ftIonte Matajur a quota 1240. La p,rima esplo-
razione incontrò delle notevoli difficoltà causa il freddo e l'acqua
che invadeva parziaknente la galleria principale corì una violenza
tale da indurre gli speleologi a sospendere mom'entanea,mente l'esplo-
razione. La ripresa di quest'ultima portò gli stessi sul fondo di r-rn

pozzo di m 55 per due terzi r,erticale diviso a metà da un granCe
ponte natlxrale. Il suolo pianeggìante ò composto dai soliti cletri.ti di
superficie; in direzione Nord-Est si diparte una galleria discenclente
con inclinazione di 3.5 gradi circa, sfociante dopo una quinrlicina cli
metr-.i in Llna caverna terminale di 5 rn per 6. Sutrla volta si aprono
due camini p.rrincipali, apportatori d'acqua, in quanto il fonclo ali
questa caverna è quasi uniforrnernente livellato e comp,osto da ciottoli
ben levigati.

Dalla base del pozzo in direzione Sud-Ovest inizia la galleria prin-
cipale, disoende,nte nel priirro tratto con una china detritica di 11 metri
con al termine un pazzetto di 5 m evitabile cos,teggiando Ia parete
Est. Si perviene così in un ambiente dal suolo ingombro di grandi
m,as,si f,nanati ,che a s,ua votlta ,dà ,adito ad una ,stretta e lunga
gatrleria oon le pareti levigate Lda1l'acqua, inoltrantes,i in direzio,ne
Sud-Est per complessivi 115 m; Ia volta di detto meandro è vi,sibile
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solo in parte perchè in certi pui-iti anche con I'ausilio di una buona fonte
di luce ò pressochè irnpo,ssibile individuarla restringendosi ie pareti
gradatamente sino a combaciare l'una con l'altra provocanclo un gioco
d'ombre che rende vano ogni tentativo. La gaileria svolta brusca-
mente a destra in direzione sud-ovest restringendosi ancora di più e
anche abbassandosi. Dopo una quarantina di metri essa sl:occa in
un.a caverlla tdel,le dime,n'sior-ri di metri 5 X 6 circa col ,fonclo ingom-
bro da grossissrimi massi che ostruivano un 'erventuale proseguimento.
Attraverso di essi però si constatò l'esistenza di una sicura continua-
zione per.corsa da una rilevante quantità d,acqua.

AlIo stesso punto giungemmo noi nel 
',atzo d,el 1966 con l'inten-

zione rdi cercarre d,i superare qriel punto s.egnato ,su1 rilievo con un plln,to
interrogativo.

Lo spos,tamento dei massi giacenti sul fondo della caverna, e la
disostruzione dei cletriti onde creare un passaggio per raggiungere la
diaclasi sotto,stante, non fu lavoro di molte one, in quanto con I'ausi-
lio di due corde i,1 tutto si risolse relativamente presto. Di sotto un
rumore assc;rdante ci'acqua rende jnintelieglbili le parole di coloro
che so'no ne'lia caver,na e dri quello che sce,nde ilpozzo, risurtaLo essere di
15 m,etri circa. 11 fondo di quest'ultimo è formato cla un lago alimen-
tato da una cas,cata cl'acqua facilmente evitabile spostando Ia scala
durante Ia discesa falta parz,ialmente a pressione nella stretta diaclasi.

La galleria co,n1:inua co,sì per piir di 35 m in direzione Sud Sud-Ove,st
sotto I'orma di meandr:o stretto e alto con il fondo percorso clall'acq-ua
che tracima ,dal precddente lagiretto, e che, piu avanti, si getta giù
con altre cascatetrle peìr una serie di salti rispettivarlente di 6, 3, 7 m il
una galieria resasi moito pi'ì larga, piti alta e cosparsa di massi relativa-
mente grandi, volgente prima in ,direzione Sud po,i, adclririttura, ad
Ovest S;ud-Oves,t.

Las,ciato iil meandro da una cinquantina di me,trri, le pareti ora
distano quas,i 10 ed iI soffitto neanche si scorge; in profondità ancht:
s,e con piccoli pozzetti si è comunque scesi, e tutto l'assieme fa. nascere
le previsioni più ottimistiche sulla pros.ecuzione dell'abisso, che con
tinua ad ingrandirsi verso f ignoto.

Si stavano per raggiungere i 100 m di lunghezza ne,11'ersplo,razìo,ne

di que'sta continuazione anco a vergine, quando ad un tratto ia gal
leria si rest,r"inge ed al di 1à di un enorffre rrìasso che ne ostruisce jl
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passaggio si apre un baratro Ia cui profondità stitnammo essere di

35-40 metri, od in corrispo'n,denza del quatre si apre sulla volta un
camino altissimo.

Ci guar.dammo I'un l'altro con quell'espressione piena di speranza,

di o,tlimisrno ,e di curiosità allo ste,ssc tempo che alimenta sempire

noi speieologi; ,scambi di sguardi. resi più marcati ,da giuochi d'omibra

delle I'uci ad acetiJene e che racchiudo,no tutto un pernsie,ro, tlltta
una speranza che nessuilo si az.zarda esprimere a parole ma che è

nel pensiero di tutti.

II pozzo fu armato e si iniziò la discesa; dopo e'sattamente 50 metri

di scala libera il primo di noi toccò il fondo, un fondo enorme, for-
mato da urra pozza d'acqua in parte e per il resto da amrnassi di
ghiaia; la continuazione è però assicurata sem'pre in direzione Ovest

Sud-Ovest, se non chè quando ci apprestammo a 'caI'are iil seco,nclo per

il ptozzo, uno di noi, abituatosi un po' al buio, 'dopo aver spento la

fotofora elettrica per lasciar riposare un po' Ie batterie li accorse

guardando rrerso l'alto del carnino che si intrawed.eva un pezzo di cielc
stel1ato.

Erano ie tre del mattino; o,rmai tutti guardavano verso l'alto
rneravigliati, molto meravigliati, ma in fondo si cominciava però a
sentire una certa de.iusione; noi credevamo di scendere chissà dove

inveoe venr'vam,o a 'trovarci rad ,u,na profondrità, 'dallleste'nno, mìnore

di quel1a risultante al fondo del pozzo iniziale.

Coritinuando l'esplorazione del fondo della caverna ci accorgeq:nmo

be,n presto che questa era già stata esplorata e rilevata sempre ad

opera del gruppo Debeijak.

Con f imboccatuua a quota 1140 m, 1a profondità del pozzo iniziale
è di 76 m con un pozzetto interno di 6 m ed una Tungltezza totale di

165. 11 fondo iivellato lascia intuire che esso assorbe tlrtta l'acqua

anche nei periodi d-i massima attività in quanto la volta del1a caverna

si chiucle pirì avanti su di esso tra un caos di massi, barriera insol'
mo,ntabile per ogni possibile proseguimento.

Si concluse ,cosÌ un'csplorazione fortuanta da un Iato, ec1 un tatl-

tino deludente dall'aitro, trla comunque positiva in quanto si potè

stabilire iI collegamento fra due cavità ritenute prima non comuni-

canti e completare l'esplorazione di 100 m di nuova galleria.
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Ai crue abissi divenuti uno solo fu asseg,ato i1 numero dr catasto

di qtretrio situato a quola piìr elevata 
-(1240 

rn) e corrispondente al

numero 389 Fr., .u'i àu po"u'" ia profondità totale a m 175 e la lun-

gltezza a m 405.

Questa non vuol essere Ia descrizione di un episodio unico ed

isolato ma soltanto quella un po' particolare cii uno dei tanti cui

noi speieologi abbiamo clato' diamo e daremo vita come nelle altre

zo,ne cosi anche in questa de1 Monte Matajur ancora tanto rioca di

cavità inch-rbbiamenfe interessanti la cui conoscenza è rnateriale

indispensablleperuna'correttaedelaborataricostruzionedellastoria
della formazio'ne e della trasformazione nel tempo dei terren'i su cui

virriamo' 
ENRIC. DAVANZ.
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